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Introduzione

«All’indomani della seconda guerra mondiale i rapporti tra Svizze-
ra e Italia avevano alle spalle una lunga e solida tradizione fatta di inten-
si scambi commerciali, di investimenti svizzeri in Italia, di emigrazione 
di imprenditori svizzeri verso la Penisola e di lavoratori italiani verso la 
Confederazione»1. Grazie alla vicinanza geografica e alla sua posizione al 
centro dell’arco alpino, la Svizzera rappresentava inoltre il principale corri-
doio di transito terrestre per i traffici tra l’Italia e l’Europa centro-occiden-
tale, una circostanza questa non priva di molteplici ripercussioni sul piano 
economico. Tali premesse, sempre ribadite da coloro che si sono occupati 
di rapporti economici Italia e Svizzera, costituiscono un punto di partenza 
imprescindibile anche del presente lavoro. 

Sin dalla costituzione dei rispettivi Stati nazionali – lo Stato federale elve-
tico nel 1848, il Regno d’Italia nel 1861 –, ciascuno dei due paesi rappresentò 
per la controparte uno dei principali partner commerciali. Per la Svizzera, la 
Penisola tra il 1890 e il 1910 fu il terzo mercato in ordine di importanza per 
le importazioni, e il quinto o sesto per le esportazioni, mentre nel ventennio 
tra le due guerre mondiali oscillò tra la terza e la quinta posizione per le im-
portazioni e occupò il quarto-quinto rango per le esportazioni. Se per l’Italia 
invece la Confederazione prima della seconda guerra mondiale non costituì 
mai un mercato di approvvigionamento di primissimo piano, con una quota 
sempre compresa tra il 2% e il 4% dagli anni 1870-80, quest’ultima rappre-
sentò per contro uno sbocco molto importante per le merci italiane: nel perio-
do 1891-1910, la Svizzera assunse tra i paesi acquirenti un’importanza relativa 
sostanzialmente pari a quella dei principali partner commerciali della Peni-
sola (Austria-Ungheria, Francia, Germania, Regno Unito e Stati Uniti), e nel 
ventennio interbellico si situò in seconda-quinta posizione.

1. L. Segreto, Le relazioni finanziarie tra l’Italia e la Svizzera (1945-1971), pp. 203, in 
“Rivista di storia economica”, 2001, n. 2.
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Anche sul fronte degli investimenti le relazioni furono strette. La Sviz-
zera figurò tra i maggiori investitori esteri nella Penisola, dietro alla Fran-
cia fino alla guerra doganale franco-italiana del 1887, dietro alla Germania 
negli anni 1890-1914 e dietro a Stati Uniti e Regno Unito nel periodo tra 
le due guerre mondiali. Agli investimenti propriamente detti si aggiunse il 
trasferimento in Italia di imprenditori svizzeri, attivi in particolare nel set-
tore tessile e alberghiero, che assunsero un ruolo importante nell’economia 
della Penisola specialmente nei decenni precedenti alla prima guerra mon-
diale. Fino al 1914 gli investimenti elvetici nella Penisola si concentraro-
no nei settori elettrico, meccanico e tessile; negli anni Venti si estesero poi 
anche all’industria farmaceutica, alimentare e dell’alluminio, mentre quel-
li nel ramo cotoniero persero di importanza. Per la Svizzera l’Italia rap-
presentò probabilmente il terzo paese destinatario di investimenti fino al 
1914, e il quarto fino alla fine degli anni Trenta. In quest’ultimo decennio 
si intensificarono poi anche i rapporti finanziari, dato che, dopo la guerra 
d’Etiopia, le banche svizzere si sostituirono a quelle delle altre potenze oc-
cidentali nella concessione di crediti all’Italia.

Paese di forte immigrazione dagli ultimi decenni del XIX secolo, la Sviz-
zera fu una meta privilegiata dell’emigrazione italiana, in particolare dal 1900 
in poi. Nel primo ventennio del XX secolo rappresentò, dietro alla Francia, la 
seconda destinazione europea dei lavoratori italiani per numero di espatri, in 
un contesto comunque ancora segnato da una chiara prevalenza dei trasferi-
menti oltreoceano. Se negli anni Venti il distacco dalla Francia fu nettissimo, 
nel decennio successivo la Svizzera costituì addirittura la seconda meta as-
soluta (dietro agli Stati Uniti) degli espatri dalla Penisola, comunque ridotti-
si in maniera notevolissima – in particolare quelli transoceanici – rispetto ai 
picchi degli anni precedenti alla Grande guerra. Nel territorio elvetico, fino 
agli anni Quaranta gli italiani rappresentarono la seconda colonia straniera 
in ordine di importanza, con una quota quasi pari a quella dei Tedeschi. 

Con l’apertura delle gallerie del San Gottardo (1882) e del Sempione 
(1906), la Svizzera assunse infine anche un ruolo centrale nei collegamen-
ti ferroviari transalpini, assorbendo quasi la metà del traffico su rotaia in 
entrata e uscita dal territorio italiano nel decennio che precedette la pri-
ma guerra mondiale. Se l’apprezzamento del franco svizzero dopo la prima 
guerra mondiale portò temporaneamente a un indebolimento relativo delle 
linee elvetiche rispetto agli itinerari concorrenti austriaci e francesi, il po-
tenziamento della tratta del San Gottardo (1924) e la costruzione della nuo-
va stazione merci di Chiasso (1923) rafforzarono nuovamente la posizione 
concorrenziale della Svizzera entro la fine degli anni Trenta2.

2. Per tutte le considerazioni precedenti e per approfondimenti bibliografici, cfr. M. Ku-
der, Italia e Svizzera nella seconda guerra mondiale: rapporti economici e antecedenti 
storici, Carocci, Roma, 2002, e i capitoli successivi del presente lavoro.
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La sintesi dei rapporti economici italo-svizzeri fino al 1945, benché a 
prima vista possa sembrare un elenco un po’ stucchevole di graduatorie e 
“importanze relative”, risulta nondimeno indispensabile poiché suggerisce 
alcune chiavi di lettura, già illustrate nella versione ampliata e riveduta del-
la nostra tesi di laurea sui rapporti economici italo-svizzeri durante la se-
conda guerra mondiale3, di cui cercheremo di verificare la validità anche 
per il secondo dopoguerra. Vi è innanzitutto l’aspetto della grande conti-
nuità e della lunga tradizione delle relazioni economiche bilaterali. Grazie 
anche alla neutralità della Confederazione e al suo rimanere ai margini dei 
grandi giochi della politica europea, e in assenza di attriti politici tra i due 
paesi di gravità tale da intaccare le suddette relazioni, queste ultime fino al 
1945 non presentarono mai grandi oscillazioni verso l’alto o il basso. Nei 
momenti di crisi internazionale, i rapporti economici ebbero addirittura 
la tendenza a rinsaldarsi, come dimostrano il periodo della guerra d’Etio-
pia e soprattutto la seconda guerra mondiale. Anche nell’immediato secon-
do dopoguerra non ci si discostò da questo modello: malgrado il proble-
ma dei debiti contratti dal regime fascista, e nonostante le difficoltà in cui 
versava la Penisola alla fine del conflitto, sin dal 1946 gli scambi bilatera-
li in termini relativi tornarono sui livelli della fine degli anni Trenta, e an-
che l’emigrazione italiana verso la Confederazione riprese immediatamente 
dopo la parentesi bellica, come emerge dalla tesi di dottorato di Dario Ge-
rardi sui rapporti economici tra Italia e Svizzera dal 1923 al 19504. Per en-
trambi i paesi, tale circostanza differenziò ad esempio i rapporti bilaterali 
da quelli con la Germania, con cui la ripresa degli scambi e più in generale 
l’interazione economica fu meno immediata. Quale sarà però l’influsso sul-
le relazioni bilaterali del processo di integrazione europea, rispetto al quale 
la Svizzera si tenne ai margini, ma di cui l’Italia fu invece sin dagli albo-
ri uno dei protagonisti? La costituzione del Mercato comune porterà a una 
diversione degli scambi commerciali, dei flussi migratori, delle relazioni fi-
nanziarie e dei trasporti a favore dei partner comunitari e quindi a un al-
lentamento perlomeno relativo dei rapporti bilaterali, o questi ultimi anche 
nel secondo dopoguerra si manterranno al riparo dei sussulti della politica 
europea e internazionale? 

Un altro elemento caratteristico dei rapporti bilaterali prima del 1945 fu 
la complementarità tra le due economie. Come abbiamo visto, la Svizzera 
era esportatrice netta di capitali e importatrice netta di manodopera, men-
tre per l’Italia valeva l’esatto contrario. Lo stesso scenario si presentò anche 
dopo la seconda guerra mondiale. La Svizzera, come già in passato, dovet-
te confrontarsi con una carenza di manodopera locale, insufficiente per far 

3. Cfr. ibid.
4. D. Gerardi, La Suisse et l’Italie, 1923-1950: commerce, finance et reseaux, Editions 

Alphil, Neuchâtel, 2007, pp. 412-460, 510-529.
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fronte alla domanda di forza lavoro originata dalla grande crescita postbel-
lica, mentre l’Italia continuò a soffrire di un alto numero di disoccupati e 
sottoccupati, che trovarono impiego in territorio elvetico. La Confederazio-
ne dopo il 1945 costituiva inoltre una delle principali piazze finanziarie su 
scala mondiale, uscita ulteriormente rafforzata dalla seconda guerra mon-
diale e dotata di grandi riserve di capitali da impiegare all’estero. La Peni-
sola al contrario, come tanti altri paesi europei usciti indeboliti dalla guerra, 
aveva un ingente bisogno di capitali per la ricostruzione e il rilancio del-
la propria economia. Vi erano dunque tutte le premesse perché si ripropo-
nessero le dinamiche “tradizionali” già sperimentate nell’anteguerra, con la 
Svizzera a fungere da fonte di capitali e investimenti, e l’Italia da serbato-
io di manodopera – e in effetti questo si verificò nel primo decennio post-
bellico. Il boom economico, e la conseguente definitiva entrata dell’Italia nel 
novero delle principali potenze economiche sul piano europeo e mondiale, 
muterà questo scenario ormai vecchio di un secolo o rimarrà sostanzialmen-
te valido, seppur in modalità aggiornate, anche negli anni a venire? Anche 
questo è un quesito a cui cercheremo di rispondere con il presente lavoro. 

Un ulteriore aspetto già evidenziato nel nostro Italia e Svizzera nel-
la seconda guerra mondiale è l’importanza della contiguità geografica, 
o meglio dal ruolo di cerniera tra l’Italia e l’Europa centro-occidentale 
esercitato dal territorio svizzero. Pure in quest’ambito si tratterà di inda-
gare se in un periodo come gli anni Cinquanta e Sessanta, caratterizza-
to dal boom del commercio estero e da un’accresciuta mobilità individua-
le, il transito di merci e persone lungo l’asse nord-sud attraverso la Svizzera 
assumerà un’importanza ancora maggiore che in passato, o se piuttosto la 
costruzione di nuove infrastrutture viarie e la già ricordata “marginalità” 
della Svizzera rispetto al processo di integrazione europea porterà a un ri-
dimensionamento del peso elvetico in questo settore. 
Alle considerazioni finora esposte occorre aggiungere una premessa, do-

verosa specialmente per un lettore italiano: la Confederazione dagli ini-
zi del XX secolo costituì una potenza economica di primo piano sul con-
tinente europeo, malgrado la sua esiguità territoriale e lo scarso peso 
demografico. Tale ruolo era dovuto essenzialmente a tre punti di forza: in-
nanzitutto, l’industria elvetica era specializzata in prodotti di nicchia ad al-
to valore aggiunto (in particolare beni strumentali) difficilmente sostitu-
ibili, ciò che le permetteva di occupare una posizione preminente nella 
divisione internazionale del lavoro; in secondo luogo, le imprese elvetiche 
si caratterizzavano per un alto grado di internazionalizzazione, o detto al-
trimenti, la Svizzera figurava tra i principali investitori esteri, specialmen-
te nei paesi confinanti; infine – e soprattutto – la Confederazione costitui-
va, come abbiamo già ricordato in precedenza, una delle maggiori piazze 
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finanziarie a livello mondiale5. Per questi motivi, i rapporti economici bi-
laterali assumono interesse non solo da un punto di vista svizzero – circo-
stanza abbastanza prevedibile, dato che facilmente per un piccolo paese le 
relazioni con uno Stato confinante molto più grande rivestono una forte im-
portanza – ma anche in prospettiva italiana.

La rilevanza delle relazioni reciproche per entrambi i paesi nel secon-
do dopoguerra appare ancora più evidente se si considera che i rapporti di 
Svizzera e Italia con Stati terzi non presentano un numero altrettanto eleva-
to di fattori da tenere in considerazione, e che solo “sommando” tali fatto-
ri (scambi commerciali, flussi migratori, investimenti e rapporti finanziari, 
trasporti) è possibile valutare appieno il peso complessivo dei rapporti eco-
nomici italo-svizzeri. Sulla base di queste considerazioni, cercheremo quin-
di di dimostrare che non solo l’Italia per la Svizzera, ma anche la Svizze-
ra per l’Italia fu un partner economico di primissimo ordine, alla pari dei 
grandi paesi europei (Germania, Francia, Gran Bretagna). 

Vista la necessità e l’opportunità di un’analisi ad ampio spettro per ap-
prezzare i rapporti economici bilaterali in tutto il loro rilievo, non abbiamo 
potuto e nemmeno voluto sviscerare nel minimo dettaglio ogni aspetto pre-
sentato qui di seguito. Scopo del nostro lavoro è piuttosto quello di fornire 
un quadro generale, comprensivo di tutti i principali elementi significativi 
ai fini del tema prescelto. L’inconveniente di un simile approccio è natu-
ralmente di essere sbrigativi e di non approfondire a sufficienza questioni 
che prese singolarmente meriterebbero ben maggiore attenzione, ciò che 
presta il fianco anche a tutta una serie di possibili critiche. Una trattazione 
più dettagliata di ogni elemento avrebbe però reso troppo lunga e disper-
siva la ricerca, con il rischio di perdere di vista il suo vero obiettivo, che, 
lo ripetiamo, è dimostrare, attraverso un’analisi a 360 gradi, quanto signi-
ficativo sia in realtà il peso delle relazioni bilaterali nel quadro dei rappor-
ti economici con l’estero dei due paesi. 

Per i motivi appena elencati, non ci siamo nemmeno dilungati più del 
necessario sulle lunghe e complesse trattative bilaterali condotte dopo il 
1945 per risolvere il problema della restituzione dei debiti contratti dal re-
gime fascista con la Confederazione, la cui risoluzione rappresentò una 
premessa indispensabile per la ripresa e lo sviluppo dei rapporti commer-
ciali e finanziari italo-svizzeri. Peraltro tale questione è stata anche tratta-

5. Cfr. S. Guex, Introduction. De la Suisse comme petit État faible: jalons pour sortir 
d’une image en trompe-l’œil, pp. 8-9, in S. Guex (a cura di), La Suisse et les grandes puis-
sances 1914-1945. Relations économiques avec les Etats-Unis, la Grande-Bretagne, l’Alle-
magne et la France, Librairie Droz, Genève, 1999; D. Dirlewanger, S. Guex, G.-F. Porde-
none, La politique commerciale de la Suisse de la Seconde Guerre mondiale à l’entrée au 
GATT (1945-1966), Chronos, Zürich, 2004, pp. 20-21.
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